












LA LETTERATURA NELLA STORIA
LA STORIA NELLA LETTERATURA

Dedicare un numero monografico di Romània Orientale a una tema
tanto onnicomprensivo quale “La letteratura nella storia / La storia
nella letteratura” può apparire un’iniziativa dalla finalità scontata, quan-
to il titolo stesso. In realtà, pur nella consapevolezza che una riflessio-
ne sugli intrecci fra storia e letteratura – tematica dalle inesauribili
implicazioni e dagli esiti necessariamente aperti – corre il rischio della
genericità e della reiterazione, l’intento di tornare su una questione
così dibattuta scaturisce dalla volontà di presentare un panorama di
studi che, senza pretese di esaustività, possano dare ragione, da una
prospettiva letteraria, sia di modi in cui è stata raccontata la storia, sia
delle interferenze fra fatto letterario e fatto storico. Di conseguenza, i
contributi di ambito rumeno contenuti nel volume possono essere letti
nella loro individualità quali episodi di un possibile itinerario nella sto-
ria della letteratura rumena. I limiti cronologici rappresentati, da un
lato, da Viia†a lumii di Miron Costin, prima testimonianza di poesia
filosofica in volgare rumeno della seconda metà del XVII secolo e, dal-
l’altro, dalle riflessioni di Lucian Blaga, filosofo e poeta della prima
metà del Novecento, delimitano una possibile narrazione del dipanarsi
del fenomeno letterario nello spazio rumeno, dall’epoca medievale
fino alla modernità.

Uno spazio, quello rumeno, che nel corso del tempo ha rappresen-
tato il confine dell’Europa, sia in termini geografici che storico-politici.
Questa collocazione liminale ha fatto sì che la Romania abbia parteci-
pato, e in parte continui a partecipare, alla definizione dell’identità
europea in quanto esito di un processo storico e culturale in continuo
divenire: “La Romania è (…), allo stesso tempo, balcanica, orientale e
centro-europea, senza appartenere appieno a nessuna di queste divi-
sioni, d’altra parte piuttosto artificiali. (…). Nel corso della storia, [lo
spazio rumeno] si è trovato sempre al limite dei grandi agglomerati
politici e di civiltà. Ancora oggi, essi [i rumeni] si trovano sempre al
margine, al margine dell’Unione Europea, come paese di frontiera…”1.

Come testimonianze di costruzioni identitarie altrettanto mutevoli e
fluide, da una prospettiva che sposta lo sguardo al di fuori dei confini
nazionali rumeni, si possono leggere i contributi di R. Morabito e A.
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Cosentino: il primo incentrato sulla costruzione di identità nazionali
all’interno della vasta comunità slavo-balcanica, il secondo sulle diver-
se modalità narrative esplorate, nella seconda metà del Novecento, da
due intellettuali cechi per rappresentare la propria appartenenza allo
spazio centro-europeo. 

Un’ulteriore declinazione dell’intreccio, talora inestricabile, fra Storia
e Letteratura si può rintracciare nei contributi raccolti nella sezione
dedicata alla Prima Guerra Mondiale. È parso opportuno, in occasione
del centenario, sollecitare una riflessione sulle possibilità della lettera-
tura – e in un senso più ampio delle idee letterarie – di metabolizzare
e far proprio un episodio così violento della storia tutto sommato
recente dell’Europa. Come una scossa tellurica, le conseguenze di que-
sto conflitto si possono leggere nei mutamenti delle forme letterarie
come nelle nuove cartografie delle teorie sulla letteratura che sono
state elaborate nei decenni successivi. 

Il volume si conclude con il contributo di L. Valmarin che propone
in traduzione italiana il racconto in versi di un fatto storico avvenuto
alla fine del XVII secolo, l’uccisione del principe Constantin Brânco-
veanu e dei suoi figli, che ha colpito tanto profondamente l’immagina-
rio rumeno da diventare il tema di una ricchissima quanto variegata
produzione di canti popolari.

Angela TARANTINO
Ioana BOT 

Note

1 L. Boia, România, †arå de frontierå a Europei, Bucureßti 2012, pp. 14-15.

A. Tarantino - I. Bot
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